IL DOMANI SI PREOCCUPERÀ DI SE STESSO
Sabato dell’affidamento alla divina provvidenza    (26 Febbraio 2011)

Carissimo/a, 
L’uomo redento da Gesù è persona libera dai beni di questo mondo. Si serve di essi, ma non ne diviene schiavo e prigioniero. Li usa, sempre però secondo le virtù della giustizia, della carità, della temperanza, della sobrietà, della fede, della speranza. 
Con la virtù della giustizia dona agli altri tutto ciò che appartiene ad essi. Non si appropria neanche di un filo d’erba, se questo non è sudore della sua fronte, ma dona sempre il filo d’erba all’altro se questo è il salario della sua fatica e del suo lavoro. Nessuno potrà mai saltare la giustizia per rifugiarsi in una carità dispotica e tirannica.
Con la carità si dona all’altro ciò che è nostro, dopo aver saldato però tutti gli obblighi di giustizia, ogni debito di lavoro dovuto ai fratelli. Il frutto della carità deve essere solo dono del nostro sudore, del nostro sangue, di ciò che noi abbiamo guadagnato lavorando con impegno, zelo, dedizione, amore, grande abnegazione e sacrificio. La carità è l’olocausto della nostra vita in favore dei nostri fratelli bisognosi, miseri, afflitti, stanchi, oppressi. Ci priviamo di un poco di vita perché l’altro ne abbia un poco al pari di noi. Questa è la vera carità: privazione del nostro corpo per darlo come nutrimento, alimento, pane a quanti soffrono perché carenti di tutto.
La carità, per essere perfetta, santa, vera, gradita al Signore deve sempre costruirsi sulla virtù della temperanza. Noi non abbandoniamo il nostro corpo al vizio, alla sregolatezza, agli eccessi, ai bagordi, ad ogni festino, e poi se ci rimane qualcosa, facciamo opere di carità. Questa non è la carità evangelica, perché l’uomo che la fa non è evangelico. La carità evangelica domanda che noi ci asteniamo da tutto ciò che è di più, che è inutilità, vanità, ingordigia, spreco ed anche peccato ed immoralità, perché si possa aiutare un fratello. Per questo dobbiamo sempre lasciarci governare dalla virtù della temperanza. Essa dona al corpo solo lo stretto necessario. Il di più è per esso un veleno. Il di più appartiene alla carità.
La temperanza ha anche un altro nome: sobrietà. Sobrio è colui che sa governarsi in tutto e sempre, anche nell’uso del tempo e di ogni cosa che appartiene alla terra. Il sobrio governa le cose. Non è governato da esse. Le usa.  Non si lascia usare da esse. Il sobrio possiede un grande dominio di sé che è poi frutto dello Spirito Santo. 
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Con la virtù della fede, sappiamo che il nostro bene è stato fatto a Cristo Gesù. Abbiamo dato un po’ di vita a Lui che ha dato tutta intera la sua vita per noi. Con la virtù della speranza, sappiamo che ogni bene fatto sulla terra ci sarà ricompensato oggi, nel tempo, e domani nell’eternità beata. Sappiamo anche che Dio è la Provvidenza della nostra vita e noi la poniamo tutta nelle sue mani, divenendo noi, a nostra volta, provvidenza santa per i nostri fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a possedere queste sante virtù della giustizia, carità, temperanza, sobrietà, fede, speranza. Con esse daremo alla nostra vita una luce soprannaturale e divina e ci trasformeremo in sacrificio di salvezza per il mondo intero. 
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